
 

 

 

 

 

 

 



 

Vienna, 1920: un’inaspettata ondata di gelo 
ha distrutto i raccolti, un uomo su tre è senza 
lavoro e la criminalità organizzata vive un 
vero e proprio boom. Nel bel mezzo della più 
difficile situazione economica che la città 
abbia mai sperimentato, un omicidio 
incredibilmente feroce desta scalpore. 
L’assassino ha tagliato la lingua alla vittima, 
un giovane uomo, e poi allestito la scena del 
delitto in modo davvero macabro. Ma non 
finisce qui: poco alla volta vengono ritrovati 
altri cadaveri, tutti inseriti in contesti 
altrettanto artefatti e sconcertanti. I biglietti di 
rivendicazione che vengono recapitati a ogni 
ritrovamento non contengono nessun 
elemento utile a identificare l’assassino. 
August Emmerich, l’ispettore della polizia 
criminale incaricato delle indagini, è però alle 
prese anche con un problema di ben altra 
natura: ogni minuto libero dalle indagini è 
dedicato alla febbrile ricerca di Xaver Koch, 
l’uomo che ha rapito la sua compagna e che è 
diventato un pezzo grosso della mala 
viennese. Le indagini portano Emmerich nelle 
più buie viuzze e nei più inaspettati abissi 
della capitale austriaca, tuttavia il suo 
avversario sembra essere sempre un passo 
avanti... 

 

Al suo apparire in Francia, Attaccare la terra e 
il sole ha subito suscitato stupore e 
ammirazione nella società letteraria francese. 
Dopo Céline e Faulkner, uno scrittore dalla 
vita appartata, lontana dagli splendori della 
capitale, nominava la guerra e la violenza 
nella loro nuda verità, restituendone non 
soltanto l’insensatezza e la follia, ma la loro 
spietata capacità di penetrare nei corpi e nella 
mente, di diventare carne e sostanza psichica 
degli esseri umani. Il libro narra della guerra 
coloniale che, intorno alla metà 
dell’Ottocento, rese stabile la presenza di 
militari e coloni francesi in Algeria. Una 
guerra di dominio, dunque, come lo è ogni 
guerra, ma le cui ferite continuano a 
sanguinare nella storia recente dell’Europa. 
Mathieu Belezi lascia scorrere come un fiume 
in piena la sua prosa attraverso le voci dei due 
protagonisti: Séraphine, che con marito e figli 
parte da Marsiglia per raggiungere una 
colonia agricola, e un soldato totalmente 
asservito alla violenza e alla crudeltà del suo 
capitano. In quelle “terre di barbarie”, fatte di 
sassi, sole cocente e freddo tagliente, in cui il 
colera divora le vite, i sette ettari “regalati 
dalla Francia” sembrano tutt’altro che la 
fortuna e la felicità promesse… 



 

“Papà ha ucciso mamma”. Ophelie ha visto 
tutto, all’età di sette anni. Suo padre non è 
l’unico colpevole. Un uomo avrebbe potuto 
salvare sua madre. Da quel momento in poi, 
l’unico obiettivo di Ophelie sarà trovare i 
testimoni, raccogliere i pezzi del puzzle che la 
porteranno alla verità. E vendicarsi... 
Bambina in affidamento, adolescente ribelle, 
studentessa che si sposta sotto falsa identità, 
ogni fase della sua vita sarà segnata dalla sua 
ricerca ossessiva. A 7 anni, Ophelie e 
testimone dell’omicidio di sua madre da parte 
di suo padre. Sa che un altro uomo è 
coinvolto e che avrebbe potuto intervenire per 
evitare la tragedia. La bambina cresce in un 
centro di accoglienza, diventando 
un’adolescente ribelle e successivamente una 
studentessa che opera sotto una falsa identità, 
animata dalla ricerca ossessiva della verità e 
dalla vendetta per sua madre. 

 

 

 

 

 

Un padre e un figlio, dentro una stanza. L’uno 
di fronte all’altro, come mai sono stati. 
Ciascuno lo specchio dell’altro. Loro due, 
insieme, in un reparto di neuropsichiatria 
infantile. Ci sono altri genitori, in quel 
reparto, altri figli. Adolescenti che rifiutano il 
cibo o che si fanno del male, che vivono 
l’estenuante fatica di crescere, dentro famiglie 
incapaci di dare un nome al loro tormento. E 
madri e padri spaesati, che condividono la 
stessa ferita, l’intollerabile sensazione di non 
essere più all’altezza del proprio compito. 
Con la voce calda, intima, di un padre 
smarrito, Matteo Bussola fotografa l’istante 
spaventoso in cui genitori e figli smettono di 
riconoscersi, e parlarsi diventa impossibile. 
Attraverso un pugno di personaggi strazianti e 
bellissimi, ci ricorda che ogni essere umano è 
un mistero, anche quando siamo noi ad averlo 
generato. 

 

 

 

 



 

Ai piedi del Castagno dei cento cavalli, un 
albero secolare che cresce sulle pendici 
dell’Etna, due guardie forestali ritrovano il 
corpo di una donna brutalmente assassinata. 
La scena del crimine è sconcertante. Per il 
vicequestore Guarrasi, della Mobile di 
Catania, l’indagine si presenta subito 
complessa, se non altro perché sulla vittima 
non esistono praticamente notizie, quasi non 
avesse un passato. L’esperienza e la memoria 
del commissario in pensione Biagio Patanè – 
il migliore quando si tratta di abbandonare 
le mavaríe tecnologiche e operare alla vecchia 
maniera – sono dunque più utili che mai, 
anche se l’anziano poliziotto appare un po’ 
distratto da un problema personale. Del resto, 
la stessa Vanina fatica a conciliare la vita 
privata con il lavoro: la prima la richiama 
sempre a Palermo, sua città natale; il secondo 
la porterà invece in un «luogo dell’anima» 
che appartiene alla sua infanzia. 

 

 

 

 

 

Quando, a soli due anni dall'elezione, papa 
Giovanni XXIV viene trovato morto nel suo 
letto, il Vaticano deve superare in fretta lo 
sconcerto e organizzare un nuovo conclave. Il 
giorno d'apertura, dopo la tradizionale 
processione dei cardinali elettori, viene 
sancito l'Extra omnes e si chiudono le porte. 
Nel pomeriggio i fedeli attendono l'esito della 
prima votazione, tuttavia non esce nessuna 
fumata, né nera né bianca. Stretta fra gli 
obblighi del cerimoniale e un senso di 
inquietudine sempre più forte, la segretaria di 
Stato Elisabetta Celestino decide di compiere 
un atto senza precedenti: rompere il sigillo del 
conclave e aprire le porte. E la scena che si 
trova davanti è surreale. La Cappella Sistina è 
vuota. I cardinali elettori sono svaniti nel 
nulla. Arrivato in Vaticano come 
collaboratore della CNN per commentare il 
conclave, Cal Donovan si unisce subito alle 
indagini su quella scomparsa apparentemente 
impossibile. Cal si rende conto con orrore che 
quello è solo l'ultimo tassello di un piano 
ordito da un gruppo di persone potenti e 
determinate, persone che da otto secoli 
tramano nell'ombra per lavare nel sangue le 
colpe della Chiesa e ricostruirla dalle 
fondamenta… 



 

La nuova raccolta di Roberta Dapunt si snoda 
intorno a una serie di nuclei: il dolore come 
esperienza personale, come natura umana, 
come indignazione per le vicende collettive, 
siano le guerre, i migranti, il virus o la 
violenza sulle donne; e il silenzio, anzi, i 
silenzi, che non devono nascere da costrizione 
ma dallo stupore, dal pianto, dalla 
contemplazione; le sensazioni del sacro, 
visioni, odori, suoni; e la scrittura con la sua 
potenza e la sua impotenza, con i suoi tempi 
verbali nei quali è difficile immedesimarsi, 
così come è difficile riuscire a identificare se 
stessi nel fluire del tempo non verbale. 
L'intersecarsi di questi temi forma un 
percorso, una storia personale e collettiva 
raccontata con una forte tensione che non 
viene mai meno. E con una voce sempre alta, 
ma che non si fa mai enfatica grazie alla 
profonda perplessità che la anima da dentro. 

 

 

 

 

 

Virgil Wander è un impiegato comunale 
nonché il proprietario dell’unica sala 
cinematografica di Greenstone, una cittadina 
del Midwest sulla quale da tempo aleggia 
un’aura di sfortuna. Mentre l’uomo sta 
viaggiando lungo la costa del Lago Superiore, 
la sua auto vola fuori strada e finisce in acqua. 
Quando viene tirato fuori, la sua memoria e il 
suo vocabolario sono compromessi; 
risvegliatosi in quella che per lui è una sorta 
di nuova vita, si ricorda di molte persone, ma 
non di tutte. Inizia così a rimettere insieme i 
pezzi, tentando di ricostruire la sua storia 
personale. Può contare sull’aiuto della gente 
del posto: Rune, anziano fumatore di pipa 
giunto in città per indagare sulla misteriosa 
scomparsa di suo figlio Alec; Bjorn, il figlio 
di Alec, un adolescente giudizioso e pieno di 
passioni, che vuole costruirsi una vita propria 
e smetterla di essere solo “figlio di 
quell’uomo”; Nadine, la madre, splendida e 
affascinante vedova, che porta avanti il lavoro 
del marito mentre è assediata dai pretendenti 
che respinge; Tom, un giornalista amico di 
vecchia data, e i vari membri della famiglia 
Pea, ognuno alle prese con la sua personale 
tragedia. 

 



 

Nella Roma degli anni Ottanta, la boutique 
Joséphine è un angolo di Parigi nel cuore dei 
Parioli: gli affari vanno a gonfie vele grazie al 
fiuto della proprietaria, Marie-France, che 
accoglie le clienti con il suo seducente 
accento francese. Il suo entusiasmo contagia 
l'indecifrabile socio Giosuè e le tre ragazze 
che lavorano per lei, ansiose di conquistarsi 
libertà e indipendenza. Tra loro Barbara, 
eterna laureanda in filosofia arrivata in 
negozio per caso, pronta a lasciare che Marie-
France le insegni a vivere. Imparerà da lei che 
la moda è tutt'altro che una faccenda frivola: è 
un rito, un gergo, un sogno, un segreto… Per 
chi come Marie-France ne ha fatto una 
missione, è un antidoto al dolore, all'angoscia 
di scomparire, ai cambiamenti che il tempo 
infligge. Tutto procede per il meglio, finché 
Marie-France non ha un'idea che si rivelerà 
catastrofica: aprire una linea per adolescenti. 
Giorno dopo giorno, la superficie della 
serenità apparente comincia a incrinarsi. 
Compaiono strani messaggi in codice, 
minacce, e intorno alla boutique si diffonde 
una calunnia infamante che non risparmia 
nessuno. Le voci serpeggiano e nel quartiere 
cresce l'ostilità verso Marie-France e i suoi. 
Una ragazzina scompare: c'è una relazione 
con quel che si dice in giro? 

 

Salento, 1959. Lorenzo e Agnese hanno perso 
tutto. E lo capiscono quando, con gli occhi 
tristi che si porta dietro da una vita, il padre 
annuncia di aver venduto il saponificio di 
famiglia, un’eredità che lui ha vissuto come 
una condanna. Per Lorenzo e Agnese, invece, 
quella fabbrica che il nonno ha creato dal 
nulla, che profuma di talco, di essenze floreali 
e di oli vegetali, e che occupa ogni loro 
pensiero, era la certezza di un presente sereno 
e la promessa di un futuro da tracciare 
insieme, uniti. Quindi l’idea di rimanere lì 
come semplici operai sotto un nuovo, 
arrogante padrone è devastante per entrambi. 
Lorenzo, orgoglioso e impulsivo, se ne va 
sbattendo la porta, col cuore colmo di rabbia e 
con un solo obiettivo: trovare i soldi necessari 
per riprendersi quello che è suo. Ma Agnese 
non lo segue: tanto risoluta se si tratta di 
formulare saponi quanto insicura quando le 
tocca abitare il mondo al di fuori del 
saponificio, dichiara: «Io resto dov’è casa 
mia». È una crepa profonda, apparentemente 
insanabile, quella che si apre tra fratello e 
sorella e li spingerà su strade opposte e 
imprevedibili. Perché vogliono la stessa cosa, 
Lorenzo e Agnese, almeno finché l'amore non 
li porterà di nuovo a un bivio… 



 

Dark Isle è una piccola isola disabitata allargo 
della Florida non lontana da Camino Island, 
rinomato ritrovo di scrittori e intellettuali. 
Con la sua natura selvaggia e le sue spiagge 
incontaminate, Dark Isle ha tutto ciò che si 
può desiderare per una vacanza 
indimenticabile. Uno spregiudicato colosso 
immobiliare fiuta l’affare, determinato ad 
appropriarsene a ogni costo e a trasformarla in 
un mega resort turistico con un casinò. 
Intorno a quel paradiso aleggiano però 
leggende sinistre: annegamenti, sparizioni, 
storie di fantasmi e riti vudù da sempre hanno 
scoraggiato chi avrebbe voluto avvicinarsi. 
Solo una persona conosce la verità: la 
formidabile e indomita Lovely Jackson. 
Ottant’anni, ultima discendente degli schiavi 
che quasi tre secoli prima erano riusciti a 
liberarsi e avevano eletto Dark Isle a loro 
rifugio, Lovely è nata e ha vissuto lì per 
quindici anni e sostiene di essere l’unica 
legittima proprietaria dell’isola. Riuscirà a 
provarlo e a fermare la speculazione edilizia 
onorando la memoria dei suoi antenati? Ad 
aiutarla saranno il noto libraio antiquario 
Bruce Cable con la sua amica romanziera 
Mercer Mann, desiderosa di scrivere un libro 
sulla preziosa e commovente vicenda umana 
di Lovely, e Steven Mahon… 

 

Sorelle separate da centinaia di anni. Voci che 
non possono essere soffocate. 2019. Nel cuore 
della notte Lucy si sveglia di soprassalto; si 
trova nella stanza del suo ex ragazzo, a 
cavalcioni su di lui, con le mani strette attorno 
alla sua gola. Cosa ci fa lì? Confusa e 
terrorizzata, cerca rifugio dalla sorella Jess, 
sperando che possa aiutarla a capire il sogno 
che da qualche tempo popola le sue notti: la 
scena vivida e inquietante di due sorelle che 
stanno naufragando. 1800. Le sorelle Mary ed 
Eliza vengono strappate al loro amato padre 
in Irlanda e costrette a imbarcarsi su una nave 
diretta in Australia. Mentre vengono 
trasportate sempre più lontano da tutto ciò che 
amano e conoscono, iniziano a notare nei loro 
corpi degli strani cambiamenti che non 
riescono a spiegarsi. 2019. Giunta a casa di 
Jess, Lucy non trova alcuna traccia di lei. 
Mentre attende il suo ritorno, inizia a sentire 
strane storie sulla cittadina di mare dove la 
sorella si è da poco trasferita: racconti di 
uomini scomparsi, rapiti dagli abissi; sussurri 
di voci femminili che serpeggiano tra le onde. 
Nel frattempo, quello strano sogno inizia a 
sembrare più reale che mai. 



 

Miss Rachel Murdock, anziana cacciatrice di 
intrighi, ha escogitato un modo per girovagare 
senza spese: fingersi interessata alle case in 
affitto e farsi scarrozzare per tutta Los 
Angeles dall'agente immobiliare di turno. 
Durante uno di questi sopralluoghi, nel 
giardino di una casa vuota di periferia una 
bambina intristita sta celebrando il funerale di 
un rospo schiacciato da una scarpa. Claudia è 
una bambina chiacchierona e dopo un po' 
spiffera alla affettuosa vecchietta dell'ostilità 
tra le famiglie dei suoi nonni, gli Hayes e i 
Byers, che abitano le due case limitrofe. La 
madre Annie è morta giovanissima, e il padre 
Ronald non si è mai risposato, ma qualcosa 
continua a legarlo a una sua vecchia fiamma, 
Alma Tellingham, che vive nella casa di 
fronte. Miss Rachel si convince che il rospo 
ucciso così crudelmente sia una sorta di 
minaccia alla bambina. E tanto basta a 
spingerla a prendere in affitto la grande 
dimora che stava visitando, portandosi dietro, 
naturalmente, la gatta Samantha, inseparabile 
compagna dagli occhi verdi. E non sbaglia: 
presto iniziano i messaggi sinistri. 

 

 

Alicudi, 1903. Caterina guarda il corpo gelido 
e duro come una crosta di pane di Maria, la 
sua gemella, e pensa che ora la vita cambierà 
per sempre. Era Maria a scegliere per lei i 
pensieri giusti da pensare, e adesso chi lo farà 
al suo posto? Se l’è portata via un male 
cattivo e tutti in famiglia – dalla bisnonna che 
non ci vede più bene ma capisce tutto, a 
Palmira, la madre che ha per la quarta volta 
un bambino in pancia ma ha perso la testa per 
il dolore – pensano sia colpa di Ferdinando, 
che sconta una pena al Castello di Lipari, e 
vuole fare la rivoluzione. Ora che Maria non 
c’è più, anche se la stanza di Caterina si è 
allargata, la vita è diventata molto più stretta: 
lavora nei campi di don Nino fino al 
tramonto, consegna le acciughe sotto sale e 
aiuta la mamma con le fatiche di casa, 
aspettando il suo giorno preferito, quello in 
cui tutti si riuniscono per impastare il pane. 
Da qualche tempo, però, alle spighe di segale 
dell’isola sono spuntati dei piccoli corni neri 
come il carbone, tizzonare le chiamano. 
All’inizio non s’erano fidati a mangiare quel 
pane aspro, ma ora non c’è altro, così anche 
Caterina butta giù quei morsi duri che hanno 
l’odore della morte. Forse però in quei 
bocconi grami c’è la chiave per scappare da 
un presente sempre più solitario e amaro… 



 

Non capita spesso d’imbattersi in libri come 
questo, vivi, spiazzanti, per la forza della 
storia e della scrittura. Immaginate un’isola 
vulcanica dalla bellezza selvaggia a sud della 
Sicilia, alle soglie degli anni Sessanta. E 
immaginate l’arrivo di un barchino verde con 
a bordo un naufrago stremato e il cadavere di 
una donna, sua moglie. È un evento che 
rompe la quiete di quel mondo, poi 
lentamente ognuno torna alla sua vita. Ma per 
il protagonista dell’“Isola e il tempo” quei 
giorni, e l’indagine che ne è seguita, sono una 
materia da raccontare per trent’anni a 
chiunque si prenda la briga di ascoltarlo: 
donne che passano, monelli di strada, turisti 
che a poco a poco cambiano il volto 
dell’isola. Perché in quel pugno di ore si 
condensa un enigma irrisolto prima di tutto 
dentro di lui. 

 

 

 

 

 

Due donne si apprestano a salire sulla Sea 
Paradise, una nave da crociera capace di 
regalare un'esperienza unica e travolgente a 
migliaia di passeggeri. Ogni desiderio, ogni 
vizio o virtù, può trovare soddisfazione, tutti i 
sensi saranno esauditi. Pranzi e cene 
ineguagliabili accompagnati da vini e liquori 
sopraffini, assistenti personali pronti ad 
accogliere qualunque richiesta, che sia 
spirituale o carnale, frivola o ascetica. Tutto 
luccica, abbaglia, seduce, nelle cabine 
curatissime, tra i ponti a picco sull'oceano, nei 
giardini sospesi sull'orizzonte. Elvira e 
Amanda hanno settant'anni, sono amiche da 
decenni, ed è la loro prima avventura sulla 
Sea Paradise. Come tutti gli altri loro coetanei 
che si trovano sulla nave, hanno sottoscritto 
un protocollo rigido per accedere a questa 
crociera che non ha un prezzo, perché offerta 
in dono dallo Stato ai cittadini che accettano 
di intraprendere un viaggio che sarà forse 
l'ultimo. Prima di andare in pensione Elvira 
ha avuto un marito, ha lavorato come 
formatrice, adesso è intorpidita dal passare del 
tempo. Ha deciso di imbarcarsi per non 
lasciare da sola Amanda, l'amica 
imprevedibile e voluttuosa, intensa e volubile, 
aggrappata a un presente che sembra non 
avere memoria.  



 

Ottobre 1933. L’LZ 127 Graf Zeppelin 
proveniente dalla Germania viaggia in 
direzione di Rio de Janeiro. I suoi passeggeri 
sono soprattutto ricchi commercianti, medici, 
ereditieri. Tutto all’interno del dirigibile è 
pensato per una clientela abituata al meglio. 
Se non fosse per un misterioso omicidio che 
avviene nel cuore della notte. A bordo c’è un 
funzionario della Kriminalpolizei berlinese, 
Bruno Brückner, membro del partito nazista 
in viaggio per una vacanza, che prende in 
mano le indagini. Comincia con l’interrogare 
tutti i passeggeri che hanno cenato con la 
vittima la sera prima dell’assassinio: Karl 
Vöegler, un medico nazista sostenitore 
dell’eugenetica, William Hay, un inglese un 
po’ dandy e provocatorio, e infine 
l’indecifrabile baronessa Van Hattem. Viene 
perquisita la cabina della vittima, si scopre 
che aveva due passaporti, uno con nome 
tedesco, l’altro con nome ebraico, c’è il 
sospetto che sia una spia comunista. E, ancora 
peggio agli occhi dei passeggeri coinvolti 
nelle indagini, nella sua valigetta vengono 
trovate alcune riviste erotiche molto diffuse 
negli ambienti underground omosessuali della 
Berlino degli anni Trenta… 

 

 

Serena, mamma di due figlie, casalinga 
ultraindaffarata, chimica con il «superpotere» 
dell'olfatto formidabile e professionalmente 
coltivato nel suo ultimo lavoro da sommelier. 
E Corinna, sovrintendente di polizia, alta un 
metro e novanta e con un carattere ruvido, 
opposto a quello irruente e solare di Serena, 
ma con lei da subito in sintonia. A riunire 
l'irresistibile coppia è un caso che coinvolge il 
mondo vitivinicolo del borgo toscano di 
Bolgheri. È stato ritrovato il motocarro del 
marchese Crisante Olivieri Frangipane, 
patriarca di una antichissima famiglia di 
produttori di vino, scomparso anni fa in 
circostanze misteriose. Una sera di ottobre del 
2013 il conte si allontana con il suo Ape 
coupé e non farà mai ritorno. Il ritrovamento 
del mezzo durante il drenaggio di un bacino 
artificiale della tenuta Tegolaia fa scattare 
immediatamente nuove indagini e riaccende 
vecchie scintille tra le due proprietà. La tenuta 
Tegolaia, passata dalla famiglia Colantoni ad 
una multinazionale olandese, era diventata 
bersaglio degli scherzi pungenti in perfetto 
stile toscanaccio del vecchio Crisante. A loro 
volta, attraverso il manager italiano, Walter 
Gori, gli olandesi si lanciavano in continue 
minacce di azioni legali o, peggio ancora, di 
azioni fisiche contro la persona… 



 

I tassisti sono i veri custodi dei segreti di una 
città: ne conoscono ogni angolo e ogni strada 
secondaria, la attraversano a qualsiasi ora del 
giorno e della notte, s'imbattono, volenti o 
nolenti, nelle più varie vicende umane. Che si 
tratti di raggiungere l'ospedale più vicino o 
l'amante in un albergo di lusso, di caricare un 
gruppo di turisti stranieri in aeroporto o di 
avventurarsi in quartieri di dubbia fama, una 
corsa dopo l'altra i tassisti accolgono sui sedili 
delle loro auto bianche ogni genere di 
personaggi e di storie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 18 dicembre 1922 è una delle tante date 
rimosse dalla memoria collettiva. Eppure, in 
quel giorno e poi in quello successivo, il 
Partito nazionale fascista, diventato da poco 
forza di governo, mette alla prova per la 
prima volta la propria totale impunità: fa 
strage di oppositori politici, uccidendone una 
trentina. Uno di loro, l'operario Pietro Ferrero, 
viene addirittura legato vivo a un camion e 
trascinato per le strade fino a che non esala 
l'ultimo respiro. Tutto questo avviene in una 
delle città meno fasciste d'Italia: Torino. 
Quella che va in scena il 18 dicembre 1922 è 
la "famosa strage di Torino", verrebbe da dire. 
Peccato che sia tutt'altro che famosa. "Il 18 
dicembre del 1922 è iniziata la rovina della 
mia famiglia e la mia dannazione, anche se 
allora, ovviamente, non ero ancora nato": a 
raccontare questa storia è l'ultimo discendente 
dei Traversa, una famiglia di piccoli 
industriali che, all'inizio del Novecento, 
sembrerebbe avviata a un successo 
inarrestabile, se solo non arrivasse quel 
maledetto giorno del 1922, se solo gli eventi 
non la spaccassero in due, tra fascisti e 
antifascisti, dando inizio a quella privatissima 
guerra dei cent'anni che il narratore, oggi 
ottantenne, sta ancora combattendo…  



 

Per anni, Katja Petrowskaja si è cimentata in 
un genere tanto antico quanto arduo, l’ecfrasi: 
non già di dipinti, ma di fotografie. Fotografie 
in cui si è imbattuta in una mostra, in un libro, 
in un mercato delle pulci; fotografie d’autore 
o riaffiorate dal suo archivio personale. 
Fotografie, sempre, dalle quali si è sentita 
scrutata, indagata, interpellata, come nel caso 
del minatore del Donbass avvolto dal fumo di 
una sigaretta. In un’epoca in cui dalle 
immagini siamo sopraffatti tanto che, per 
sbarazzarcene in pochi istanti, abbiamo 
imparato a farne lo scrolling , la Petrowskaja 
ha scelto l’audace via dell’osservazione lenta 
e minuziosa, l’unica in grado di spiegare 
l’attrazione che suscitavano in lei, e insieme 
di renderle parlanti, di svelarne segreti, di 
ricostruire la realtà che circondava quel lembo 
in apparenza inerte di vita, di trasformarle in 
storie. Storie che hanno spesso a che vedere 
con la Storia, con le « date che continuano a 
mordere », con le ferite immedicabili del 
Novecento, con le speranze infrante e le fedi 
vanificate dal tempo.  

 

 

 

Calabria, 1940. Marta e Michele sono 
innamorati. La notte prima che lui parta per la 
guerra i due fanno l'amore. Ma Michele non 
torna dal fronte e Marta, rimasta incinta, dà 
alla luce il piccolo Michelangelo. Se durante 
la guerra una ragazza madre non dava 
scandalo, una volta tornata la pace la sua 
condizione in paese diventa scomoda. È così 
che il padre, per salvare l'onore della famiglia, 
la promette in sposa a Gino, un uomo che non 
ama, vedovo con due figli. Durante i 
preparativi al grande giorno, Marta è costretta 
ad avere a che fare con Lorenzo, l'assistente 
del parroco, noto in paese come «l'uomo dei 
matrimoni», per il suo gusto raffinato messo 
al servizio delle giovani spose, ma guardato di 
sottecchi per i suoi modi effemminati. 
Nonostante le iniziali reticenze, tra i due 
nasce ben presto una profonda amicizia e 
Marta conosce un mondo fatto di persone 
emarginate e anticonvenzionali, ma 
autentiche. Sognare un futuro diverso, in cui 
possa sentirsi emancipata e padrona della 
propria femminilità, è possibile. E Lorenzo, 
che la aiuterà a frequentare di nascosto un 
corso di dattilografia, è forse l'unico in grado 
di capirla… 

 



 

Nell'ormai lontanissimo febbraio del 1989 
l'ayatollah Khomeini emise una fatwa, una 
sentenza di morte, contro Rushdie per aver 
scritto I versi satanici, romanzo nel quale, a 
detta del leader iraniano, venivano offesi la 
religione islamica e il suo profeta. A quasi 
trent'anni da quell'evento, la mattina del 12 
agosto 2022, mentre si trovava sul palco del 
Chautauqua Institution, nello stato di New 
York, per tenere una conferenza, un uomo in 
abiti e maschera neri si precipitò lungo il 
corridoio verso di lui brandendo un coltello. Il 
primo pensiero di Rushdie fu: "Sei tu, 
dunque. Eccoti qui". Quello che seguì fu un 
atto di violenza che scosse il mondo letterario 
e non solo. In queste pagine potentissime, 
Rushdie ci fa rivivere per la prima volta, e 
con dettagli indimenticabili, gli eventi 
traumatici di quel giorno, nonché quello che 
venne dopo: il suo complicato percorso verso 
il recupero fisico e la guarigione resi possibili 
dall'amore e dal sostegno di sua moglie, Eliza, 
della sua famiglia, del suo esercito di medici e 
fisioterapisti e della sua comunità di lettori in 
tutto il mondo. Coltello è l'opera di un 
Maestro delle Lettere all'apice delle sue 
capacità, che scrive con passione, con dignità, 
con onestà incondizionata… 

 

Kindaichi Kōsuke, detective di fama tutto 
logica e conoscenza della natura, viene 
avvisato per lettera che una tragedia sta per 
travolgere l'illustre famiglia degli Inugami. 
Kōsuke si precipita a Nasu, paesino tra le 
montagne giapponesi in riva a un idillico 
lago. È il 1949 e lì, nel suo palazzo, è appena 
spirato il magnate d'industria Inugami Sahee, 
il re del tessile. Attorno al letto di morte sta 
raccolta la folla degli eredi, divisi da odi 
reciproci: le tre figlie, avute da donne diverse, 
e i loro tre figli, nipoti del vecchio. E la bella 
Tamayo, che però non ha legami di sangue 
con gli Inugami, è la nipote del prete 
shintoista che accolse Sahee quando era un 
giovanissimo vagabondo, misero e senza 
futuro. Per questo e per le sue virtù, Tamayo è 
stata amatissima, al contrario dei parenti. Il 
testamento del patriarca non può però essere 
aperto finché manca all'appello il quarto 
nipote, Sukekiyo, ancora prigioniero di 
guerra. E quando finalmente Sukekiyo si 
presenta, coperto da una maschera che 
nasconde il suo viso deturpato da una bomba, 
il contenuto del testamento sgomenta tutti… 

 

 



 

Stenta a crederlo, Bernard Foy, e non solo 
perché ha perso entrambe le mani saltando su 
una mina e non si sente più un vero uomo, ma 
perché di uomini sua moglie Nelly, che del 
proprio passato non gli ha nascosto nulla, ha 
sempre avuto bisogno. Da vent’anni loro due 
si amano con lo stesso trasporto e la stessa 
urgenza di quando si sono conosciuti. Eppure 
Bernard, che passa le sue giornate a spiare le 
vite degli altri dalla finestra, ad ascoltare i 
rumori del palazzo e del quartiere, e 
soprattutto ad aspettare che lei torni dal 
lavoro, è tormentato dalla gelosia per la vita, 
di sicuro «più animata, più appassionante», 
che la moglie conduce fuori casa, e dal 
bisogno di sapere in ogni momento dove lei 
sia e che cosa stia facendo: tanto che la sua 
assenza gli provoca un acuto malessere fisico. 
Un malessere che è sensibilmente peggiorato 
da quando Nelly sbriga piccole commissioni 
per un giovane illustratore che la poliomielite 
ha inchiodato su una sedia a rotelle e che si è 
trasferito al primo piano del loro stesso 
palazzo. E poi, nonostante l’età, lei sembra 
ogni giorno «più bella, più desiderabile», il 
che colma Bernard di un’insostenibile 
angoscia: come non sospettare che si tratti di 
quella «luce particolare» che emana dal volto 
di una donna innamorata? … 

 

Dopo la morte dell'amato marito, Kezia 
Cooper Hobson decide di lasciare la loro casa 
di San Francisco e trasferirsi in un lussuoso 
attico a Manhattan, dove sarà più vicina alle 
due figlie. A solo un paio di settimane dal suo 
arrivo, però, dalla terrazza di casa assiste in 
diretta a un devastante attacco terroristico e la 
donna si ritrova, insieme al vicino, la famosa 
star del cinema Sam Stewart, a prestare aiuto 
in questa situazione di emergenza. Sconvolti e 
traumatizzati dagli eventi vissuti, ma anche 
determinati a offrire la loro assistenza a chi ne 
ha più bisogno, nelle settimane successive 
Kezia e Sam si avvicinano sempre di più, 
mentre le figlie di lei, sebbene sorprese dalla 
nuova amicizia della madre, sono entrambe 
più concentrate sulla propria vita amorosa. 
Per tutti, quella sarà un'estate di rinascita e 
rinnovamenti, in cui la donna imparerà che le 
difficoltà che sta affrontando sono proprio ciò 
di cui ha bisogno per aprire nuovi orizzonti e 
realizzare i propri sogni. 

 

 

 



 

John Converse, giornalista e drammaturgo 
californiano, si è reinventato corrispondente 
estero in Vietnam per scrivere un libro sulla 
guerra, ma soprattutto per sfuggire al delirio 
paranoico e all’infelice matrimonio con 
Marge, bigliettaia in un cinema a luci rosse 
con un problema di dipendenza. Converse 
viene accolto da una Saigon che offre ad ogni 
angolo eroina e prostituzione perché, durante 
un conflitto sempre più difficile per le forze 
anticomuniste, «è naturale che la gente voglia 
sballarsi». Abbandonata l’idea di scrivere, si 
trova a smerciare eroina dal Vietnam alla 
California, sperando di passare inosservato 
sotto gli occhi del governo americano e della 
sua intelligence. Negli Stati Uniti di Nixon 
inizia così una fuga in cui la linea di 
demarcazione tra preda e cacciatore è fluida e 
impalpabile come quella tracciata tra i due 
Vietnam. 

 

 

 

 

 

 

In una calda sera d’agosto parigina, due 
coppie si incontrano a cena nella bella casa di 
Étienne. Claudia, la sua compagna, 
patologicamente timida, ha cucinato per tutto 
il giorno nel tentativo di smorzare la sua 
apprensione. Anche Johar e Rémi, gli ospiti, 
non sono tranquilli. Intorno al tavolo, 
ciascuno di loro è preso dai propri pensieri: 
che riguardino il lavoro o i sentimenti, i 
quattro protagonisti sentono di doverli 
nascondere agli altri. Eppure basta poco 
perché tutto cambi: l’odore speziato del curry, 
una telefonata in ritardo, un cellulare che 
scivola dalla tasca di una giacca… In questo 
ritratto “di famiglia in un interno”, la cui 
atmosfera richiama Yasmina Reza e Roman 
Polanski, l’esordiente francese Cécile Tlili 
mantiene accesa la tensione con maestria 
mentre mette radicalmente in discussione le 
aspettative sulle donne nella società e 
intreccia un inno delicato all’emancipazione e 
alla libertà. 

 

 

 



 

Alla fine degli anni Zero, Milano è il centro 
dell’universo: appena cala il sole, una 
generazione intera si ritrova sottoterra a far 
festa fino all’alba. Sono anni di musica indie e 
serate leggendarie, di club con la selezione 
all’ingresso, di sbronze infinite e skinny 
jeans, di after quando fuori è già giorno e 
soprattutto di cocaina, tantissima cocaina. 
L’impero della notte è caotico e disperato, e 
proprio per questo non può durare. Quando G 
si getta nel vuoto dal sesto piano, è come se 
con lui venisse giù tutto quanto. Come se, 
dopo una lunga caduta, per gli animali 
notturni fosse arrivato il momento 
dell’atterraggio. Un romanzo sintetico e 
acido, che è insieme denuncia e grido feroce. 
Carlotta Vagnoli ha scritto senza mai provare 
pietà, neanche verso se stessa, ricordandoci a 
ogni pagina che nessuno di noi è davvero 
innocente… 

 

 

 

 

 

 

Paolo ha otto anni, ama il calcio e va pazzo 
per i Pokémon e gli hamburger di 
McDonald’s, ma sulla sua infanzia aleggia 
una presenza misteriosa e molto ingombrante: 
Geova. Suo padre, che di lavoro fa 
l’architetto, ne è un Testimone devoto, sua 
madre invece non ammette nessun amore 
superiore se non quello per i libri – prima 
aveva una piccola libreria femminista, ora 
insegna lettere a scuola – e, soprattutto, per le 
persone che le stanno a cuore. E così la 
crescita di quel bambino romano dal carattere 
docile e curioso si accompagna a un secondo 
mistero. Quello di quei due genitori che, pur 
divisi da una religione così spesso offerta a 
caricatura, continuano a stare insieme. A casa 
di Paolo il rispetto si mescola all’ironia, 
principale arma della resistenza materna. Ma 
il bambino, volendo bene al papà, desidera 
assecondarlo in quella fede che farebbe di lui 
un’anima destinata alla vita eterna, anzi a 
diventare “l’Eletto”, come lo prendono in giro 
i miscredenti in famiglia. Cosa succede, 
allora, quando certe piccole disillusioni e poi 
l’adolescenza con la sua spinta verso gli “atti 
impuri” lo allontanano inesorabilmente dal 
Dio di suo padre ma non dalla vicinanza che 
prova per lui?.. 



 

Il guardacaccia Gaël Leuven era un 
marcantonio solido come uno scoglio bretone, 
ma per ucciderlo sono bastate due coltellate al 
torace. A Louviec lo conoscevano tutti. 
Compreso Josselin de Chateaubriand (forse 
discendente di quel Chateaubriand), il 
nobilastro dall’abbigliamento eccentrico che 
adesso è il principale sospettato. Richiamato 
in Bretagna dal commissario locale, 
Adamsberg si addentra nelle numerose 
ramificazioni del caso. Ma pur perdendosi 
come di consueto in false piste e digressioni 
mentali, in osservazioni prive di qualunque 
nesso con l’indagine, c’è da scommettere che 
anche questa volta verrà a capo del groviglio 
di omicidi ed efferatezze. Grazie alle sue 
illuminazioni proverbiali ma anche, forse, 
all’energia ancestrale dei menhir. 

 

 

 

 

 

 

 

Un viaggio con suo padre verso il paesino tra 
le Dolomiti da cui proviene la famiglia 
paterna sarebbe la scusa perfetta per capire 
meglio Genitore 2, ma Zerocalcare e suo 
padre sono incapaci di parlarsi di cose 
significative. Questo rende difficile la 
trasferta, quando si capisce che la loro 
famiglia non è vista di buon occhio, anzi, da 
alcuni è proprio odiata, in paese. Le radici 
dell'odio risalgono a prima della Grande 
guerra, e si intrecciano al mistero che 
circonda, da trentacinque anni, il giorno più 
misterioso ed emblematico della vita di 
Calcare, quello che lui fin da bambino ricorda 
come "Il giorno di Merman". Negli interstizi 
dei non detti, l'amore incrollabile di un padre 
per il suo unico figlio attraversa alcune delle 
pagine più buie della Storia del nostro Paese, 
silenziosamente coraggioso. 

 

 



SAGGISTICA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Morire di classe (1969) da tempo non era più 
reperibile nelle librerie. Abbiamo deciso di 
ripubblicarlo ora, nella sua integrità, perché 
possa testimoniare alle nuove generazioni 
quale fosse la condizione dei malati mentali 
prima della rivoluzione di Franco Basaglia, di 
Franca Ongaro Basaglia e di tutte le donne e 
gli uomini che insieme a loro hanno operato 
per scardinare quel sistema. Un lavoro 
collettivo che ha segnato una svolta epocale 
nella gestione della salute mentale e ha 
portato all’approvazione della legge 180. 
Ringraziamo Elena Ceratti e Gianni Berengo 
Gardin per la collaborazione alla nuova 
edizione di questo libro «simbolo». 

 

 

 

 

 

 

Questa è la storia di Franco Basaglia, nato nel 
1924, figura rivoluzionaria che ha dimostrato 
che i ‘pazzi’ potevano vivere fuori dagli 
istituti e che ha lottato per il superamento 
degli ospedali psichiatrici. Ma è anche la 
storia di Rosa, coetanea di Basaglia, una 
giovane donna nata e cresciuta non lontano da 
lui, che viene investita da un’auto e che da 
quel momento combatte con le crisi 
epilettiche e con la malattia mentale. Rosa per 
tutta la vita affronta il manicomio, 
l’elettroshock, l’uso massiccio di 
psicofarmaci, l’assenza di diritti civili, lo 
stigma. «Cento giorni che non torno», ripete a 
una delle figlie che la va a trovare in 
manicomio di nascosto, perché una madre 
internata è una vergogna. Le due vite di 
Franco e Rosa corrono parallele in un secolo 
in cui l’approccio alla malattia mentale 
cambia profondamente. Con l’approvazione 
della legge 180 si apre una stagione di 
speranze, ma l’iniziale entusiasmo lascia 
spazio presto alla lotta delle famiglie con 
servizi pubblici sottodimensionati, alla 
preoccupazione per i Tso violenti, alla 
diffusione di un ‘manicomio chimico’. 

 



 

La storia dell’editoria è la storia 
dell’emancipazione di un mestiere da un altro. 
O meglio da altri due: quello del tipografo e 
quello del libraio. L’editore non è chi stampa 
un libro né chi lo vende, scriveva Niccolò 
Tommaseo, ma chi lo fa stampare per farne 
commercio. Ne discende che l’editoria non ha 
una data di nascita. È un’attività che si 
struttura in modo graduale, definendosi in 
corso d’opera. La sua affermazione si 
configura allora come un lento processo che, 
almeno nel caso italiano, inizia nella prima 
metà dell’Ottocento, si compie sul finire di 
quel secolo e perdura nella forma di 
un’interdipendenza fra i tre mestieri per tutto 
il Novecento. Questo volume delinea tale 
parabola, ponendo in rilievo la relazione che 
intercorre fra libri e società, industria 
editoriale e storia nazionale. Ripercorrendo le 
vicende di alcune case editrici – fra cui 
Zanichelli, Treves, Bemporad, Hoepli, 
Laterza, Mondadori, Einaudi, Feltrinelli, 
Adelphi, Sellerio – e concentrando 
l’attenzione su alcune questioni trasversali 
alla loro attività, traccia un quadro non solo 
dell’editoria italiana, ma anche dell’Italia dei 
libri dall’età liberale a quella repubblicana. 

 

 

Guardare negli occhi un orango, un polpo, 
uno squalo balena. Mettersi in cammino per 
capire un deserto, una foresta o una catena 
montuosa attraversando le tradizioni del 
pensiero umano. Muoversi da New York alle 
Galápagos, dall'Islanda al Borneo, dal Ruanda 
al Tibet, per immergersi nella nostra casa, il 
pianeta che dobbiamo amministrare. Un 
pianeta di cui bisogna scrivere il futuro: negli 
ultimi anni è stato riconosciuto l'impatto 
distruttivo della civiltà umana sulla natura, 
reso evidente da catastrofi climatiche, 
estinzioni di intere specie animali, 
desertificazione e scomparsa di paesaggi. 
Eppure, questa consapevolezza non produce 
alcun reale cambiamento nei nostri modi di 
vivere, nelle soluzioni adottate dalle società 
industriali per evitare la calamità. Al tempo 
stesso, assistiamo al diffondersi di un amore 
appassionato e di una profonda nostalgia per 
la natura incontaminata, rifugio 
dall'assordante disarmonia del mondo. È 
sicuramente un sentimento genuino, ma del 
tutto inadeguato a proteggere la Terra. Da 
questa scissione paradossale, consapevole che 
la sola verità scientifica non sembra 
sufficiente a scuoterci… 

 



 

In questo reportage ispirato dai suoi viaggi 
più recenti Federico Rampini racconta il 
«nuovo impero arabo» che resta un regime 
autoritario (su cui la guardia deve restare alta) 
ma vuole rilanciare il proprio ruolo mondiale, 
memore di quella che fu l’epoca d’oro della 
sua civiltà. E che sembra uscire dal 
vittimismo antisraeliano spezzando la catena 
dell’odio nei confronti dell’Occidente (e il 
suo finanziamento) che ha portato alla 
diffusione della Jihad e della violenza 
fanatica. È un’area in forte crescita, segnata 
da progetti grandiosi di modernizzazione con 
ricadute nella geopolitica, nell’energia, 
nell’economia, nella finanza, nella tecnologia 
e nel campo della lotta al cambiamento 
climatico. Ma l’Arabia e i suoi vicini più 
piccoli sono sotto la minaccia permanente di 
un avversario come l’Iran e del focolaio 
minaccioso del Golfo di Suez; e il conflitto 
israelo-palestinese condiziona leader e popoli 
di tutta la zona. Dal successo nei piani 
avveniristici di questa parte del mondo 
dipenderanno anche lo sviluppo dell’Africa, 
la stabilità del Mediterraneo, la sicurezza 
mondiale, la transizione verso un’economia 
meno condizionata dal petrolio. 

 

 

Un’avventura lunga una vita, iniziata da 
fuoriclasse, alla lettera, perché cacciato 
dall’aula di lezione… e bocciato a fine anno. 
«Una benedizione» di bocciatura, ammette 
Alberto Repossi in questo libro, in dialogo 
con la firma del Corriere, Enrica Roddolo, che 
gli consente di entrare nella bottega orafa di 
famiglia e lavorare con i gioielli, creare e 
girare il mondo. Il gioielliere delle principesse 
racconta le sue divine. A partire dalla più 
famosa, Lady D. E da quell’anello «Dimmi di 
sì» scelto da Dodi Al Fayed per la 
«principessa dei cuori» alla vigilia 
dell’incidente del 1997 che costò la vita alla 
giovane Diana Spencer e proiettò Repossi 
sotto i riflettori mondiali. Principesse come 
Carolina di Monaco o Grace Kelly, e adesso 
Charlène, per la quale ha creato il favoloso 
anello di fidanzamento con diamante a goccia. 
E ancora, la ricchissima sceicca Moza e le 
principesse del Golfo. Nobildonne italiane e 
d’Oltralpe, discendenti dell’aristocrazia russa 
al tempo degli zar. Un’avventura brillante e 
piena di colpi di scena che accompagna il 
lettore in un giro del globo al seguito delle 
donne più belle, potenti e carismatiche. Di 
sangue blu o dell’alta borghesia, purché 
dotate di forte personalità. Senza risparmiare 
aneddoti divertenti e gustosi retroscena. 



 

Un campanello che trilla e un colpo di fucile 
che risuona nel silenzio operoso della tenuta 
Marconi di Villa Grifone, sulle colline di 
Pontecchio, vicino a Bologna: è il 1895 e la 
storia della radio inizia così. Una storia 
globale all'interno della quale ciascuna 
nazione svilupperà una propria via all'etere. 
Andrea Sangiovanni racconta la vicenda della 
radio in Italia dalle prime prove a oggi. Dalla 
radio fascista a quella libera, dai cavi al web, 
la radio ha contribuito alla costruzione 
dell'immagine di sé degli italiani, 
assecondandone ma anche stimolandone i 
cambiamenti. Attraverso la sua storia si 
compone quella in parole e musica del nostro 
paese, della sua identità e delle tensioni che lo 
hanno attraversato, fino alla continua 
rivoluzione digitale. 

 

 

 

 

 

 

Nel suo paese natale, Fratta Polesine, 
Giacomo Matteotti, ucciso dal fascismo, è 
stato per oltre sessant'anni ricordato con una 
iscrizione censurata. Nel 1950, con Mario 
Scelba ministro dell'Interno, non fu permesso 
di scrivere che «senza pace attende il giorno 
della giustizia riparatrice». Solo da un 
decennio la frase è riapparsa in piazza, ma 
quel desiderio di giustizia resta in attesa, 
perché nell'Italia repubblicana Matteotti è 
ancora solo il nome di una via. E invece la sua 
vita, per noi oggi, è più importante della sua 
morte. Per questo Concetto Vecchio si è 
messo sulle sue tracce, leggendo le carte degli 
interventi parlamentari e le lettere d'amore 
alla moglie Velia, ma anche viaggiando 
attraverso l'Italia, dalla casa natale nel 
Polesine alla tomba, dal palazzo del quartiere 
Flaminio da cui uscì per l'ultima volta alle 
aule del parlamento in cui viene discussa la 
proposta di Liliana Segre per le celebrazioni 
del centenario della morte. In questa vera e 
propria inchiesta giornalistica emerge il 
ritratto psicologico di un uomo intransigente, 
risoluto, ma anche inquieto, modernissimo, 
dalla parte degli ultimi, che affronta Benito 
Mussolini a viso aperto… 

 



 

Servono a innumerevoli scopi, fra cui 
apprendere, pensare e intrattenerci, aprire 
nuovi orizzonti, farci ridere o piangere. Ma 
servono anche a farci "sentire meno soli, o 
almeno capiti", come confessa Giorgio 
Zanchini, divulgatore culturale di libri e 
letture. La voce di "Radio anch'io" su Rai 
Radio 1 e il volto di "Quante storie" su Rai 3 
ci regala un'appassionata incursione nella 
personalissima biblioteca di casa sua, 
presentando i libri e i personaggi che più 
hanno segnato la sua esistenza quando era un 
giovane uomo in piena fase 
dell'"inappartenenza". Pur avendone letti e 
amati molti, Zanchini ha scoperto che ad 
animare i suoi livres de chevet ci sono quasi 
sempre personaggi marchiati a fuoco da un 
unico demone: l'indecisione. Gli indecisi che 
piacciono all'autore sono quelli che si sentono 
fuori posto, trovano tutto troppo complesso e 
sospendono il giudizio, prudenti perché molto 
sanno o molto hanno vissuto, e quindi anche 
consapevoli che le decisioni sono una 
semplificazione che non basta quasi mai. Nel 
suo pantheon degli indecisi Zanchini parte da 
Karl Rossmann, protagonista di America di 
Kafka, e precisamente dalla scena in cui 
prende il treno per entrare a far parte del circo 
di Oklahoma, ponendo fine alla sua 

indecisione esistenziale per essere finalmente 
accolto nella "calda vita". Prosegue poi 
toccando Hemingway, Svevo, Proust, 
Montale, Magris, ma anche Bob Dylan o 
Bruce Springsteen, un composito gruppo di 
artisti che con poche, esatte parole fanno 
venir voglia di scappare di casa, lavorare per 
la ferrovia, sposare una zingara. 

 

 

 

 

 

 

 

 


